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La malattia. 



La città è mesta. 

Un insolito via vai, ma cupo, silenzioso; 
tin interrogarsi a vicenda di gente che s^in^* 
centra per la via e passa frettolosa ; cappan- 
nelli per le piazze e per le strade di persone 
cogitabonda, articolanti a stento qualche tron- 
ca parola ad occhi bassi, ben dimostrano che 
4Bna grande calamità sovrasta al paese. 

Non le grida dei soliti rivenditorì di gior- 
nali; non le giòiali arringhe dei venditori di 
pere cotte! 

Persino i vetturini* soliti a >firtt8tar senaa 
misericordia i cavalli, e a correre a scavez-, 
zacollo, dismesso il perpetuo - BacUl ehi - con- 
ducono mogi mogi, e lentamente 1 loro vei^ 
coli, prendendo essi pure parte all'universale 
«tristezza. 

— Ma che è dunque? demandano gli in- 
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-ronsapevoli: clie fu? È scoppiato davvero il 
'Olioleraì 

— Peggio! 

«— I fratelli hanno ucciso i fratelli? 

— Peggio ancorai 

— È disfatta V Italia? 

— Peggio, peggio, peggio I 

Ma dunque siamo al finimondo! 

— Volete saperlo?,... L*uomo Forte^«.. 

— Ah ! ! ! (urlo graìuUssimo). 

— Ebbene? L*uomo forte è in ex&renUSf 

« Questa orrenda novella vi dò »». 

— L*uomo forte I 

— Il gran castellano dell' imbroglio ! 

— Il primo Barone del mondo!' 

— Cosi non fosse^ L* nomo* forte muo- 
Te... di debolezza.' 

Il dall' Ongaro — Di debolezza!! ! Chi io 
avrebbe pensatoi Egli che, come ebbi Tenore 
-ài scrivere e stampare, palleggiava come piuma 
lè pesanti armi degli avi! 

Celestino da MarrwU (freUoloso). Amici, 
-non v'è più rimedio. Il medico l'ha spedito. 
Presto, un confessore.^ i'augusto infermo de- 
luderà confessarsi. 

— Confessarsi?!... Eglii 



— li capezzale di morte è un gran Mis» 
sionario, amici mieil Presto indicatemi un 

confessore... io non ne conosco di questa piente. 

— Ve ne son tanti I Se la cosa è urgenti^ 
si piglia il primo che capita. 

— Nò nò; sarà bene sceglierne uno di 
manicìic largìie... So io quel che dico. 

Una fH)ce. — Non v*è da sbagliare» o il 
•curato di S. Ambrogio, o quello di San Re- 
migio... 

— Presto dunque, uno dei due: non v*è 

tempo da perdere. 

E via, uno dei più solleciti a chiamare il 
. confessore. 

Frattanto un funereo silenzio regna nel 
palazzo baronale. 

La civetta, questo uccello di mal augurio, 
ftrm» immobile sul comìgnolo d'un vicino 
cammino, fa già udire il suo strido fèrale. 

Cotesto strido ò una coltellata nel cuore 
della.*. Nazione, 

lì gran Castellano giace supino in un letto 
parato di damasco a più colorì, meno il rosso. 

1 suoi occhi sono infossati... le palpebre 
semi-aperte — la pupilla vitrea... il celebre 
dente canino sporgente in fuori dieci centi- 
metri più del consaetow*. sembra assoluta* 
mente un cadavere. 
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li medico curante siede al lato del let« 
to, e spia collo sguardo tatte le fàsi della ma- 
lattia e i movimenti deirinferrao, mentre 
tiene costantemente tra le dita il di lui 
polso. 

— Questo polso cala,., cala in un modo 
da tare spavento 1... qualche nuovo fenomeno 
forse? 

(Si pone la lente all' occhio, tira gik il 
lenzuolo, ed esamina il magrissimo corpo 
dei giacente^ dai pori dei quale vede colare 
un umore... quasi ffiallognoto^. acre...) 

— Poter del mondo ! ! fortezza, addio ! 
Tunica speranza!*.. Tutto è finito 1... 

Frattanto una folla d* amici desolati in- 
gombrano 1* anticamera. Alcuni si parian sot- 
tovoce, e aggrottan le ciglia. Tutti tengon 
fissi con ansietà gli sguardi sulla porta della 
stanza ove giace T infermo, in attenzione del 
Bnllettino medico, die il professore rilascia 
loro regolarmente ogni dieci minuti^ per esser 
trasmesso col mezzo d'un telegrafo, stato quivi 
espressamente istituito, a tutte le città, terre, 
« disteni della Penisola. 

La porta si schiude.... 

Uiumime muovimento. 

Attenzione generate. 

Ansietà universale 
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Il professore getta alla folla una carta, 

e rientra in camera. 

« Non io se lingue cento avessi e cento *• 
narrar potrei il parapiglia che successe fra 

quelli onorevoli e non onorevoli per accliiappar 

ciascuno quei pezzo di carta. 
E T^era ben d*onde! 

Quella carta doveva decidere delle sorti 
dei paese! 

Nel parapiglia, il presidente Marone, ve- 
stito colla sua giubba a coda di rondine^ fece 
intender la sua voce autorevole, e strap- 
pato il foglio dalle mani dell* avvocato Me- 
nicaccio da Fucecchio che l'aveva agguan- 
tato, disse con un cipiglio da far venire i 
bordoni — Olà; fermi tutti. -* La lettura dei 
bollettini officiali è di competenza del presi- 
dente. 

Tutti dondolaron la testa in segno d'ap- 
provazione. 

— Attenti ì do lettura del bollettino : 

{Silenzio universale) 

*. 27 agosto, ore 11 e 40 minuH'di sera. Lo 
staio dell'augusto infenno è diss^ato* Un 
nuovo fenomeno è 9opragQ4mi0t che aggrava 
e rende irrimediabile il male. Cominciano i 
sudori d' ACETO £ p'a«a£sto, segno evidente 
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che la fortezza del barone se ne va tutta: 
Orate peo so. ** 

(Costernazione generale, generalissima) 

— Ogni speranza è svanita! 

— Che sarà del paese? 

— Poveri noi! 

— Povera Italia I 

E tosto ciascuno dei convenuti a trasmet- 
ter per telegrafo V infausto annunzio a tutte 
le città d'Italia. 

Togmrino Io manda a Empoli; 

Celestino a Marradi e Volterra; 
. iMierino à Figline ; 

Galeotto a PescJa, a Montecatini, e alla 
grotta di Monsummano; 

Maso Corso a S. Gasciano è Greve. 

Toscanello a Lari e Pontedera; 

Giorgino a Siena e a Massa di Carrara; 

Binardo alla Spezieria Orecchi a Livorno ; 

Baldin della Pera air Antella, e a Ru- 
balia; 

V aiewcaiù Menicaccio a Fucecchio; 

L' avvocato Spulciane al Borgo S. Sepol- 
cro, Badia Tedalda e Sostino; 

Il Presidente Morene al Galluzzo, e cosi 
tutti gli altri, ai luoglii ove si trovano le 



Digitized by Google 



— 11 — 

loro più intime conoscenze, od hanno i loro 
maggiori rapporti. 

In queitd tetteinpa/ un . cameriere an- 
nunzia Tanifo del earato di S. Remigio. 

Il confessore 1 ! 

E di&tto entra nell'anticamera nn Tom* 
bolotto vestito di nero col tricorno alla mano, 
e con una collottola da fare invidia a un 
FrancescanOt prodotta da una cura che egli 
è avvezzo a £are per causa di salate col brodo 
di cappoue. 

Si bassa leggermente ali* uscio della ca- 
mera dell'infermo. 

. Si presenta il medico, il quale veduto 
quel degno ministro di Dio, lo entrari nella 
stanza sortendone egli stesso dicendo — io ho 
fatto il mio dovere ; adesso sta a lei. 



CAPITOliO SKCMUIO 



La confessione 

L*oraIogiò della Torre di Palazzo Vec- 
chio suona la mezzanotte.... 

Ora tremenda» misteriosa r 

L*ora dei contrabbandi amorosi, delle co- 
spirazioni, delle lantasime.... Mei ladri!... 

Silenzio regna dovunque I.... 

n Barone moribondo si trova al cospetto 
del suo confessore. 

Dal petto dell'augusto peccatore emanano 
longhir rantofosi sospiri •••• 

Il curato-confessore brontola fra' denti 
certe sue orazioni, e colla mano destila trac- 
cia per Taria il segno della croce.... forse per 
non essere interrotto dal diavolo. 

Poi, pozìendosi la mano airoreccliio per 
meglio raccogliere le parole del penitente, si 
curva al capezzale del letto, ed incomincia: 

7- Dite su, figliuol mio 

— Oh padrel*.... {sospinme....) io sono un 
gran peccatore... 
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— > Coraggio, sig. Barone: la misericordia 
diviua è anche più grande ; ed è pronta ad 
accogliere nel suo seno tutti coloro che sinr 
ceramente si pentono del male operato 

— Si pentonol!... Ahimè I.... 

— Siate dunque sinoero— . e sperate. 

^ Da dove comineierò io ?... > l miei pec- 
cati son tali e tanti che.... la memoria inde- 
bolita.... lo stato di prostraaione in cui mi 
tròvo.... Curato, per carità, aiutatemi *toì. 

— Ebbene ; benché non si possa fare, v'in- 
terrogherò io stesso.... Avete, mai peccato di 
ambij^ione? 

rr Mio Dio!... Questa è la causa prima 
di tutti i miei traviamentL L*ambizione è il 

verme che mi ha roso sempre te viseere! 

A tempo del Granduca, tanto avanti il 49 che 
dopo, passavo per liberale..*, e per quei tempi 
potevo passare, pe^hè in soètanea osteggiavo 
il governo.... che era un governo, come si 
diceva, antinazionale.... ma» oni, davanti al 
tribunale di penitenza, io debbo dire la ve- 
rità.... — liberale, non sono mai stato. 

Perchè dunque cospiravate contro ^ 
governo d'allora? . 

Perchè il Granduca non volle mai taxvoì 

ministro; carica che la mia ambizione mi hd 

fatto sempre ardentemente desiderare. 
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— - Nel .49 però aveste te medaglia della 

restaurazione.... Ciò significherebbe che voi 
contribuiste a far tornare il Granduca in 
Toscana. 

— Non Io nego, ma il vero unico motivo che 
determinò ia mia azione fu di fifir cascare il 
Ouerrazsì, contro il quale ho avuto sempre 
il pelo cod lungo. — Che se in cotesta oifw 
costanza il Granduca avesse avuto ii .giudizio 
di crearmi suo ministro, io lo avrei .servito 
-fedelmente.... sarei stato peggio delLanduccil... 
Forse la dinastia regnerebbe tuttora ;.. . ma poi- 
chò non volle si^re dei fatti miei» io tomai 
a fore 11 liberale, e a cospirare, tantoché sì 
arrivò al 59. Probabilmente il Granduca mi 
aveva letto nel cuore, e alla vigilia, dirò cosi 
della rivoluzione, forse per Untare di scon- 
giurare il pericolo^ fece in modo che io a* 

« vessi un colloquio col Baldasseroni allora pre* 
sìdente dei ministri* —.Fra noi due però non 
ci fu verso d'intenderci, e allora feci dar fuoco 
alla, bomba, e la rivolqcioae scoppiò. . 

— Efavate in Firense il 27 aprile, giorno 
d^la rivoluzione? 

— Men*ero allontanato precedentemente 
per prudenza. Era naturale che io volessi ve- 
der prima se il preparato muovimento avesse 
attecchito. Quando poi seppi che il Granduca 
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era fuggito, e la rivoluzione aveva trionfato, 
allora yenni in Firenze, e mi feci ministro. 

^ Da cotesta epoca in poi, fratello, co» 
mincia la vostra vita pubblica. I peccati vo- 
stri da questo momento in poi avranno una 
maggior gratità. Sopra i peccati che avete 
commesso durante la vita privata daremo di 
frego» e M d'ora ve ne assolvo ; ma su quelli 
commessi come uomo pubblico vogliate esser 
sincero. Abbiate presente che Dio vi legge 
nei cuore, e quindi il nasconderne pur uno, 
ium solo sarebbe vano, ma sarebbe, come di* 
elamo noi confessori, un vero sacrilegio. Dun-* 

que per il bene dell'anima vostra, che ò per 
distaccarsi da questo mondo, ed è per pre- 
sentarsi avanti il giudicè supremo, vi ammo- 
nisco ad esser sincero, e ad aprirmi tutto il 
vostro cuore. 

(Singulti interrotti e gemiti profondi ^ 
manano dal petto del penitetUe...) 

— Coraggio..... fiEtttello, coraggio L.... Una 
buona confessione può salvarvi.... Animo dunr 
que, e siate sincero... 

— Lo sarò. Curato,..- lo sarò.;... Mai 

quanto mi costi,. voi non potete immagi- 
nare!.... 

Sforzatevi.... e vi prometto la gloria 

etema 
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^ Impossibile, padre mio, impossibile!.., 
Ne ho commessi di quelli.... che non hanno 
né babbo né mamma!... Fui troppo colpevole.. 
Óh povero me! 

— Vi ripeto che la misericordia del signo- 
re è grande; quindi non dovete disperare.... 
Animo! dite. 

— Io mi feci dunque ministro.... da me 
stesso... e presi io solo le redini dello sta- 
to.... perclìò gli altri miei compagni al po- 
tere erano.... zucche vuote, e il mestolo Io volli 
io solo. Anzi lo strappai di mano anco a quel 
Coso di VillMìuova d*À8ti che faceva da com- 
missario del Re durante la guerra. Tutti i 
miei proclami , tutte le mie circolari , non che 
le allocuzioni al pubblico che talvolta mi oc- 
correva di fare spiravano tutti libertà.... ma 
in cuore odiavo a morte la libertà , e tutti i 
UberalL In tutti i mie^ atti mettevo sempre 
avanti la croce di Savoia per destar Tentu- 
siasmo popolare , ma airombra di cotesta croce 
ne feci di quelle de pqpulo ìtarbarol,... Per 
schiacciare il partito a me contrario, quello 
cioè dei progressisti.... dei veri liberali... . la 
democrazia insomma» io eressi a sistema lo 
spionaggio come ai tempi del Ciantelli... Quin- 
di manomessi la libertà della stampa, facendo 
continuamente sequestrare i giornali che di- 
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cevan la verità e proibendo per fino alcuni gior- 
nali esteri che non mi piacevano. Facevo tare 
perquisizioni, facevo arrestare, carcerare, pro- 
cessare, e condaniiare cittadini pacifici, non 
d'altro colpevoli die di non esser nel ruolo doj 
miei amici. Nè a qUesto solo si limitò, buon 
padre, il mio dilipotisiflo, ìa mia barbarie... Feci 
anche peggio!.*., ohimè! buon Dio perdonami! 

feci.... ahi mi niailGa la voce mi manca là 

forza t 

— Coraggio, coraggio.. ^ 

— Fu b£lstoiiato a tradimento di not- 
te.... qualcuno di coloro che più avevo ih 
uggia... come per esempio... T avvocato A.... 
(un nodo di (ossele l'affanno gli impediscono 
di proseguire)* 

— XChe po' po' di figttrol) 

iPausa) 

— Via ! ora vi siete mi po*rimesso; pro- 
seguite. 

— Guanto male io feci a chi non era 
meco, altrettanto bene procurai ai niiei amici* 

Molti, perchè bisognosi, o con un pretesto u 
coli* altro sovvenni segretamente con la per 
cunia pubblici, iragione per cui io non fui ma| 
in grado di render conto della mia ammini- 
strazione. 



0 
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. — 0 come potevate lar tutte queste cose 
impupeme^te? 

^ Col mezzo dei Giornali che iojt^neva 
al mio stipendio, a speso, s'intenda, del pub- 
blico erario...., fra! quali primeggiava laiVa- 
zione. Ora, mentre a furia di sequestri io fa- 
cevo tacere i giornali indipendenti che vo- 
levan lar aprire gli occhi al Popolo, tutti gli 
altri dai governo prezzolati cantavano in coro 
)e mie laudi^ facendo veder bianco dove era. 
nero, dando ad intendere, lucciole ger lan- 
temot e qualiQeando come geste magnifìclie 
le più insigni birbate. . 
Avete feltro? 

-rr Sarebbe bez^p, Curato mio, che altre 
colpe non avessi, ma ne ho ancora I... Ho co* 

trinciato dalle piccole; ora vengou le grosse* 
-. (Gesù ci liberi!) 

— Comè avvieqe ai tiranni, e ai despoti, 

io vivevo sempre ii| i>osi)ett() che i miei av- 
versari pp^tici mi tendè^sero qualche imi^a: 
come non riuscivo ad ìn<ìagarè ì loro pen- 
sieri, mi appresi a un partito,... lo contesso... 
^ un par|4tq ìndejy^np.... . . 

— cioè? 

*— Di violare il sepfretp delle corrispon- 
denze, facendo , sbuzzar . le lettere, dirette a 
certi nomi sospetti, da un tal Messere mio 
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ben* affetto» che er^ impiegato alla Posta* 

— Veramente' ootesta era mia bella Mct 

conatal... 

— > Y^%Q 4ettQ, Curato oMo, cl^e om^ ven^ 
gono i grossi.»., 

— Vi ascolto. 

I<i6l g9 0 Qel ao aalvo..,. la memoria 
non mi regga«... 4opo avér dato la mia pa« 
rola (l'onore al barone Nicotera di lasciarlo 
incolume,..* io lo fecì..t lo cre4eFe3tO| Curato?.., 
io Io feci arrestare I 

— La fu sudicina codesta.,. 

«n- £d egualmente feci cacciar via 4^ ^or 
logni^ Rosolino Pilo** • 

— {Scuotendo la ^s/al 30ft di grandi jpec-^ 
cati cotesti li -» 

Fiiv4D)en1ìe 
T- Oh! si^mo alla flne..,. Latts peoì 

Tradii la patria con promesse bngiar^e, 
dichiar^o perfino PàrUmieivU^ Homtl Ofir 
pitale (Jel Regno. {Si rotola per il letto), 

Fatevi animo, fratello; non vi dispe- 
rato tanto.... Vi siete coirféasMio di tutti t mo- 
stri peccatif 

Mi pare.,,. 

Pensateci.,.. 

ÀTrei un'altra eosa da dire... si tratta 

peraltro d* un semplice peccato di vanità..... 
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— Avete altro da aggiungere?.... 

— Un altra cosa.... ed ho tinito.... oh Dio» 

Curato.... che sudore di morte! mi sento sof- 
focare.... mi manca il re&pirol... 
Sbrigatevi dunque.... 

— Tutto.... io feci.... colle buone inten- 
zioni.^., prese in imprestito>... dal diavolo ! 

(A qtmto punto un lampo rlschtam la 
camera^ iva puzzo di zolfo e bitume ammorba 
Varias ed wìa voce sotterranea grida). 

. « Vengo a riprenderle. » 

A quella voce, il Barone, rome colpito 
dal fulmine, rimane morto stecchito. 
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Il Testamenio. 

Il cielo è fosco, nubiloso...* tetro ! 
Sembra che un lenzuolo funereo siasi di- 

steso sulla città dei fiori. 

Dappertutto tu redi se^ di lutto, e di 
dolore».., 

La via Faenza è tutta parata òi nero da 
cima a fondo. Neirufficio della Nazione , 
ceri funerei tramandano un lus^ibre chiarore. 

Le statue degli uffizi e della Piazza della 
Signoria, non eccettuato il Pirro del Fedi, 
benché inquilino norello, portano al braccio 
sinistro il velo nero. Il Cocco del Bandinelli, 
è tutto coperto da un panno, stato tufliato 
nei neri caldaioni di Catanzaro. 

Che più? anch'esse prendendo parte al 
generale corruccio, le pubbliche fontane pi- 
sciano inchiostro, e le ricotte son diventate 
nere! 

Le lavandaie del Ponte a Ema, e di Gràs- 
Sina, per rispettare il bruno generale, ripor- 
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tano indietro a ogni proprietjMriO il respettivo 
sacco di panni sudici, 

DoTìinque spira mestizia di tomba! 

Dovunque, silenzio sepolcrale f 

I cittadini, vestiti a lutto, muovono len<* 
tamente a drappelli taciti e mesti al t^pio 
di S. Croce, dove sopra un magnifico cata* 
' falco è esposta la salma deir illustre defunto, 
e dove, accanto a quello del Corsiiii gli «i 
prepara il meritato monumento. 

Per via, non un. sol motto, non una sola 
parola.... tranne la parola d'ordine 

Bl Pu!!J 

preceduta da un sospirone, da scaraventar in 
terra un contadino della Valdichiana. 

Grandi rascie nere a pendoni ingombrano 
tutta intiera la facciata delia chiesa, dalla 
cima del campanile fino a terra, nascondendo • 
così la saponata del Matas: su i gradini di 
essa ò disteso un gran tappeto di velluto egual- 
mente nero. — Sopra la porta maggiore ò un 
gran cartellone in coi a caratteri cubitali sì 
legge Funerali e Lacrime! >• 

L'interno del tempio, non escluso il sof^ 
Atto e le colonne, è tutto parato di nero. Nel 
mezzo si innalza il gran catafalco, intorno al 
quale splendono fescamente tredici mila quat- 
trocento ceri gialli 
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. Sopra il catafalco, in virtù d'apposito 

meccanismo, sta ritto in piedi il cadavere del 
grand' uomo, colla corona baronale in te^ta. — • 
Dalla sua bocca esce fuori il miele,^. come 

appunto dalla bocca del leone ucciso da San- 

A ciascuno che entf a in chiesa» lo scac- 
cino porge una sputacchiera.... per raccogliervi 

le lacrime, che a fonti gli scorreranno da^U 
occhi durante la lugubre cerimonia. Lacri» 
me versate per piangere tanta sventura na- 
zionale sono preziose, e meritano di esser con- 
servate.... ad perpeiumi rei memoriam. 

Frattanto» mentre in chiesa si prega e si 
piange, il salone dei cinquecento si apre i*er 
accogliervi i Deputati. 

L'ordine del giorno porta « Lettura del 
Testamo.nto dell'uomo forte 

Gli scanni, cosa insolita» inaudita, mara- 
yigliosa, son questa volta tutti occupati I.... Il 
desiderio di sentir parlare per l'ultima volta 
il Ch^ande EstiniOf chi per una ragione, e chi 
per l'altra» muove tutti a fare atto di pre- 
senza. 

Ed oggi, non il solito cicaleggio, non il 
solito brusio» ma il più grande silenzio regna 
nel vasto recinto» ove si manipolano le sorti 

del paese. 
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Premesse le consuete formalità, il presi- 
dente eoH Tusàto sussiego, misto ad un brin- 
cello d*iiiùrbanità, mostra agli adunati il pie- 
go sigillato, che contiene le ultime disposi- 
zioni del morto. Verificati intatti i sigilli, egli 
apre il piego, e n* estrae il testamento, di cui 
ordina al segretario più giovane la lettura 

ad altissima voce. 

Il* segretarif» si atea & legge: 

{movimento gener^ale (V attenzione). 

-r Al nome saatissimo di DiOr amen* 

L'agno del nostro* Signore Oesà Crista 
milleottocento sessantasette-, e questo di venti 
del mese di a^^osto, nel mio palazzo baronale 
posto in Furenze ec. ec* ec. 

Riflettendo non esservi cosa più certa della 
morte, e niente più incerto dell* ora di essa, 
oggi che sono sanò di mente , per quanto di 
corpo non stia troppo bene dacché feci l'ul- 
tima caduta , mi sono determinato di. di- 
sporre deHe mìe sostanze e beni col presente 
mio. testamento olografo, cioò: 

in primo luQgo, colla maggiore umiltà 

del cuore, raccomando T anima niia all*<mni<^. 

potente Iddio, ed alla gloriosissima sempre 

Veiigine Madre Maria, ed a tutta la celestial 
coirts del paradiso, aodò rassisjtoonelpuator 

estremo di mia vita. 
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Nel giorno dei pubblici suffragi, che cer- 
tamente mi si (àranno nel tempio di S. Croce, 
ordino e Toglio che in suffragio deirantma 
mia sien fatte celebrare settemila settecento 
aettantasette messe, colFelemosina d* un mar* 
rengo l*nna, esclosa la carta-moneta, quando 
non fosse quella della Banca anglo-italiana. 

Air opera di S. Maria del fiore di Firenze 
lascio ; come prescarlre la legge, L. 3. 10 co- 
dine, per una volta tanto. 

liem — per ragione di legato lascio al 
Municipio fiorentino, la medaglia della restau- 
razione di Sua Altezza imperiale e reale il 
Granduca Leopoldo II, ridorata e messa a 
nuoTO. 

Item — Lascio al Municipio di Torino^ il 
gran collare della SS. Annunziata. 

Itm — Lascio al eoni$ di Camòrì — 
la parola d'onore che io detti al Barone Ni- 
cotera, onde la metta assieme all^ parola d'ono- 
tB Cheeglf Stesso diede al GuerrasKi U 10 aprile 
1849, perchè essendo ambedue della medesima 
acqua, ne faccia fare due pendenti, da donarsi 
in oocasloBe di nozse a qualche sua -figliola. 

Item Lascio alla Direzione della Na^ 
zUme, N.^ 2& volumi d'opere inedite di poli- 
tica, d^economia, e d'epizoozia, a patto che le 
pubblidii in edizione diamante a cara di Oa-. 
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Sisero Barbèra cavaliere, grande aguzzino delle 
muse, amostante della letteratura italiaim ec. 
e con fkcoltà di farci note» e appendici 

Itern ^ Lascio al mio diletto Celestino da 

V 

Marradi — un prezioso trattato per goveiy 
nate il vino — la vita del Hiacchiavellì — e 

il mio lacco di peli d'asino, foderato di pelle 
suina. 

iiem. — Lascio a BaìlMn éella Pera — un 
trattato per governare lo stato, e l'esercizio 
quotidiano, per poter dire la verità ogni sie- 
mestre scaduto. 

Item — Lascio a Toscanello da Ponte- 
dera, un magnifico orologio da camminetto, 
di cui il pendolo dondola dallo spedale di Bo- 
nifazio, alla bottega d*acquayiUua. 

Item — Lascio al Presidente Marone un 
bellissimo esemplare di scrittura che dice 

« Oh quanto f6ra megUo esser vicine 
Quelle genti ch'io dico del Galiuzzo» 

E a. Trespiano aver vostra confine. 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d'agugUon,. di .quel da Signa, 
Ohe già per barattare ha i-occhio agusso» 

perchè con quello insegni cailigra^ ai suoi 

figUoli. 

Item-^ Lascio 9XCAm>oeaUy éM re m c iù — 
un magnifico Barbagianni impagliato» 



Digiti/oa by Cjt.)0^lc 



— 38 — 

Item — Lascio all'avvocato Maso^Corso 
il mio trattato sul parere e non- essere, unito 
alle considerazioni sulla dignità umana. 

Iteììi — Lascio al Professor Qiorgim — 
una collezione di mozziconi di candele, a- 
vaazati al mortorio del senso comune. 

Item — Lascio nW Avvocato Menicaccio 
un finissimo rasoio inglese, buono per levar 
calli aristocraticL 

Kem — Lascio ai Deputati Toscani i miei 

contratti di compra dei beni della Valdichiana' 
perchè senza ricorrere a notare, ci modellino 

«opra i loro contratti, se avvenga loro di 
comprar beni dell'^asse ecclesiastico. 

item — Lascio al Marchese Ùim — Un 
esemplare intonso della vita di S. Margherita 
da Cortona convertita; e più,, un abitino di 
8, Alessandro da Milano^ sempre tenuto da 
lui in ispeciale devozione. 

Itemi ^ Lascio a Luterino da Figline^ 
una collezione d'eresie nonnafCy con una col« 
leziane di semi di cavoli cappucci. 

' Item *^ laacw al Senai^r Poggio — Due 
discorsi sulla morale del magistrata toscano, 
ed un trattato sull'arte di fabbricare le gi- 
randole senza scottarsi le mani. 

liem — Lascio al Professore Augusto 
Lna cicala, o raganella di leguo perchè con 
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essa chiami la gente in chiesa quando son 
legate le campane. 

Itóm Lascio al mareheae Oinùrino Li^ 
scioni la mia zanna destra, perchè possa met- 
tersela in bocca per £ar riscontro alla sua 
jsanna sinislraf e cosi completarsi, per flure 
concorrenza all'Apollo di Belvedere. 

Il&n — Lascio al Barone Vito Otides una 
pianeta» perchè se ne senra da vesta da camera. 

Kem — Lascio sXVAw. Garetti, niente, 
i^ersuaso che dlstiibmrà questo legato fra i 
poT^ della sua cura* 

Itefìi — A Tognarino da Empoli, un mo- 
dello di misirizzU j^rchò perfezioni Farte di 
cascar ritto sulle natiche; col trattato di e- 
strarre i porrazzi dalla tenuta dell'Alberese 
di S. A. il Granduca Leopoldo IL 

Item — Lascio a PoUcasrpo Banàim ^ 
Un libro intitolato — Meditazioni ascetiche 
■opra la zucca» ripiena di zucca. 

Item Lascio al Ornmend. Buoti/iecmpa^ 
gm — Una bolletta doganale di S. Santità 
Pio IX per entrare nel limbo dei bambini 
senza pagar gabella. 

lter)% — Lascio al Cay. Binardo da Li' 
vomo — Una farmacopea elettorale, e il com- 
mento del senatore Svergognati alle leggi del 
Giureconsulto Modestino. 
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Ueni — Lascio al Senalor Mccfimceio, un 
milione e mezzo di torpedini toscane senza 
scintilla elettrica perchè s'ingegni ad accomo- 
darle. 

liem — At CJoììunend. Susanna, eaiiJonte 
del Basto rìnnuovo ia patente di onesti con 
ceni la corona baronale, pari in tutto alla pa- 
tente che per mio uso io conferii a me stesso. 

Item — Ài Guerrazsèi perdono ili non es- 
ser riuscito a farlo fucilare come un cane 
dai tedeschi, assicurandolo che la buona vo- 
lontà, e le buone intenzioni in me ni^n man- 
carono, e accertandolo del mio più vìvo pen- 
timento per non averlo potato fare. 

In tutti gli altri miei bemi mebili, immo- 
bili, semoventi, ragioni, azioni, crediti e ge- 
neralmente ia tatto quello e quanto si ritroverà 
esistere al tempo della mia morte (e sarà un 
affare di parecchi milioni) istituisco, nomino, 
e voglio che sia mio erede universale la be^^ 
yiemerUa Accademia delle Ielle Arti di Fi" 
renze, con obbligo alla medesima di erogare 
. tutti gli assegnamenti ereditali nel modo che 
segue: 

Essa dovrà erigermi statue in ciascuna 
deHe cento cospicue città della Penisola. 

Le statue dovranno esser commesse ai più 
valenti statuari delr mondo ; 
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Esse dovranno essere in parte equestri*, 
in parte pedestri — • metà marmoree, metà 
fuse in bronzo; 

In sostitazioneL.di quella, del MacchiaoelU 
sotto gli uffizi, che* non ci ha che vedere, do* 
vrà far modo di collocare la mia. 

Essa £strà dettare ai più celebri epigra- 
fisti le necessarie iscrizióni da porsi ai rispet- 
tivi piedistalEL 

Cotesto iscrizioni, scritte in stile enfatico, 
orientale, e superlativo, dovranno tramandare 
ai più remoti nepoti la memoria delle mara- 
vigliose geste per le quali io fui dichiarato 
il fjrimo nomo di Stato del secolo XTX. 

E questa è la mia ulciraa volontà e te- 
stamento, il quale se non valesse come te- 
stamento, voglio che valga come codicillo, o 
donazione cavsa rmrtis, ed in ogni altro mi- 
gliore e più valido modo di ragione; incari- 
cando della sua esecuzione il MB&réhese d*ùr* 
vieto, uomo fermo, e capace di vincere qua- 
lunque possibile resistenza. . . 

Uno scoppio d*applau6i proruppe unanime 
nel vasto salone dopo la lettura di questo do* 
aumento ! 

Il presidente poropone per alzata e seduta 
di riconoscere la validità del Testamento. 

Il Testamento è riconosciuto valido. 
La seduta ^ sciolta a ore 5 pomeridiane. 



CODICILLO 

I 



L'anno milleottocentosessantasette, e que- 
sto di ventiquattro del mese di Agosto, nel 
mio Palazzo Baronale in Firenze. 

Nel mio testamento olografo del di vaati 
di questo stesso mese di agosto, avendo per 
debolezza di memoria omesso alcuni làsciti ai 
x^uali mi credo tenuto per ragion d'affetto, e 
41 sociale convenienza, intendo supplire a que^^ 
stà, lacuna, conforme supplisco col presente 
mio codicillo scritto tutto di mio proprio pu- 
gno e carattere. 

Fermo stante in ^utte le sue parti il 
4etto mio testamento olografo: 

Per ragion di legato lascio a Massari 
la .tappezzeria, che fu del Ba Teodoro, di pa- 
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gterò scadati e non pagati* coi loro relativi 
protesti per esservi appesi attorno a modo di 
quadri. 

Item. — a Rusco pisana — Un^' 
Esemplare della Didone Abbandonata del 
Metastasio, e un quadro rappresentante 
Arianna lasciata in Nasse, opera di Gatilin» 

Pisano : ' 

liem. — al. Dottor Morosòìo La 

vita di San Vincenzo di Paola — V arte di 
rigovernare i piatti del Sindaco Babbeo; e 
un libro intitolato Bìrma : panierino di odo^ 
riferi fiori da presentarsi al Sacro Cuore di 
Gesù. 

Jiem. al SammMaieUim — lascio la col- 
lezione degli scritti dello Zio Bali, stampati nella 
Voce della Yerità^n commenti del Principe di 
Canosa, e note di Francesco IV duca di Modena: 

vi sono pagine bianche» perchè Egli, Moderato 

' «... 

di belle speranze, vi aggiunga le sue osser- 
vazioni. 

I(em, — ali' Avvocato Spulcione*^ lascip 
eo mila galletti di fòglio fiorito fatti dalle 
mie mani stesse nei miei ozj al Castello del- 
l'Imbroglio, con ventimila barcliettind egual- 
mente cti foglia, ma non fiorito, perchè que- 
sto figlio della mia tenerezza possa 3fog^re U 
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»uo umore bellicoso-modoi^ato, andando a lar 
la guerra a Juarez nel Messico. 

Item, — - lascio al deputato Braccio » Una 
grattugia per grattar il suo giudizio su i 
maccheroni di Viterbo.. 

Kem. — Lascio ai due Briganti — bel- 
lini e brutti..^, anzi non credo lasciar niente 
perchè natura li provvide come H mecenate 

del Caporali, 
, di due mani 

da £are da se stesso i £atti suoL 
I^m, — lascio a Gaol^^Antinaro ^ TretA^ 
aanOy e Marioilo — tutti ex-i)ontifìcii, una 
Chierica per uno, e un pastore per esser con- 
dotti a pascere in gregge sopra i prati del* 
VaUeluja. 

liem. — - lascia di Deputati Veneti — un 
sacco e mezzo dt^forina d'oblio, perché pren- 
dendone im-a presa d*'un oncia la mattina, 

dimentichino, se possono» di aver vissuto 
a quarti di vita alla catena Austriaca, 6 a 
poco a poco si rammentino d' esser figliuoli 
di Dandolo, e di MarosinL 

Item. — lascio ai Deputati Isolani — una 
carta geografica dove potranno vedere, guar- 
dando bene« che oltre la Sicilia e la Sardegna 
c*è anco una terra ferma italiana» e qualche 
cosa altro pure in questo mondo*. 
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//em. — lascio al mio successore Urbano — 
la medaglia di Saa Venanzio che portò al collo 
il Guerrazzi nel 1849, la quale se allora non 
bastò a salvare chi la portava dalle cascate 
basse!, provi' egli se .potrà salvarlo dalle ca- 
scate alte 

Item. — lascio all'Avvocato Galeotto — 
una Galeray perchè- ijoasedendo il nome non 
manchi della cosa per eserci4;arsL 

Item, — lascio al bel Garzone figlio di 
presunzione, una raccolta di pennelli da im- 
biancatore, arnesi gentilizi della casa materna, 
— la parrucca del padre putativo, e il catrame 
del padre naturale. 

Jtem. — Consìdbrandb come il prediletto 
mìo Celestimyaltter^gtetSLVÌo fiorentino N. 2;. 
con molte istanzce^non senza lacrime^ indusse- 
la sua consorte ai presentarmi del« Libro di' 
orazioni che ella aveva ricevuto in preziosis- 
simo dono dai sommo Gerarca Pio IX,. e che 
quando sarò morto nom potrò più adoperare 
l>er benefizio dell'anima mia; nè potendo sof- 
i'rire che cosi preziosa ed aristocratica cosa 
tomi nelle mani di persona plebea, lo lascio» 
a Madama Teodora, alla Marchesa Gegia^.e* 
alla Leonora d' Aleatico^ col nius crescendi 
fra loro, se si troveranno in grado di eserci- 
tarlo a loro vantaggio^ a pattO' che ciascima 
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di esse mi reciti xin De^profUmUs tatti i giorni 

all'unora di notte. 

E questo dichiaro essere il mio Codicillo 
che si ^cepost tesiamentwfn^ il quale se come 
Codicillo non valesse, voglio che valga per 
ragione di donazione per causa di morte, ed 
in ogni altro migliore e più valido modo di 
ragione, incaricando dell'esecuzione anche di 
questo il solito Marcìiese Orvietano. 
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